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 Abstract  
 
L’articolo esamina alcune proposte avanzate dalla Commissione, nominata dal Ministro della 
giustizia con DM 12.3.2021 presieduta dal prof. F. Luiso, per la riforma della giustizia civile 
richiesta per il PNRR, in materia di giustizia del lavoro. Alcune delle proposte della commissione 
sono state modificate nel disegno di legge delega AS 1662 poi approvato ed ora all’esame del 
Parlamento. 
L’articolo condivide l’assoluta indifferibilità dell’accelerazione dei tempi della giustizia civile ed 
esamina in tale ottica alcune proposte della Commissione dando atto delle modifiche apportate 
nel disegno di legge. Si esaminano il principio di sinteticità e chiarezza degli atti, l’estensione 
negoziazione assistita alle controversie di lavoro, l’ampliamento del principio di non 
contestazione al processo contumaciale e le norme in materia di unificazione e semplificazione 
del rito per i licenziamenti ed in materia di lavoro nelle cooperative e licenziamenti discriminatori.  
 
The article examines some proposals made by the Commission, appointed by the Minister of 
Justice with DM 12.3.2021 and chaired by prof. F. Luiso, for the civil justice reform required for 
the National Resilience Recovery Plan in the field of labor justice. Some of the proposals have 
been modified into the delegated bill AS 1662 under discussion under the Italian Parlament. 
The article shares the absolute urgency to accelerate the times of civil justice and examines some 
proposals in this perspective, acknowledging the changes made in the bill. 
In particular, it studies: (i) the principle of conciseness and clarity of legal acts, (ii) the extension 
of assisted negotiation to labor disputes, (iii) the extension of the principle of non-contestation 
in the trial in absentia, (iv) the rules originally designed to simplify the procedural issues regarding  
dismissals, work in cooperatives and discriminatory dismissals. 
 
 
 Sommario 1.Le proposte della Commissione Luiso sul processo civile e la giustizia del lavoro. 
2. Il principio di chiarezza e sinteticità degli atti: dalla previsione di un principio generale 
legislativo nella proposta della Commissione ad un mero invito nel disegno di legge . 3. 
L’estensione della negoziazione assistita al processo del lavoro.  4. La regola della non 
contestazione estesa alla contumacia: una occasione mancata di rendere più veloce la giustizia del 
lavoro 5. Le previsioni in materia di rito del lavoro: cosa cambia nel disegno di legge. 6.  Brevi 
conclusioni 
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1. Le proposte della Commissione Luiso sul processo civile ed il processo del lavoro   

 La Commissione istituita con DM 12.3.2021, ha avuto il compito di indicare una strada per 

rispettare l’impegno assunto dall’Italia con il PNRR1 di ridurre i tempi dei processi civili ed 

indicare possibili emendamenti al disegno di legge AS 1662 all’esame della Commissione Giustizia 

al Senato.  La riforma proposta riguarda la giustizia civile non il processo civile cui sono dedicate 

solo alcune norme. 

Senza queste premesse non si può compiere una valutazione adeguata del lavoro della 

Commissione che ha cercato di individuare le funzioni costituzionalmente proprie della 

magistratura e quelle che non lo sono con l’idea di liberare la magistratura dai compiti non 

necessari.2 

 E’ evidente che il tema dei tempi processuali non è il solo tema rilevante ai fini della realizzazione 

di un processo giusto, ma sarebbe davvero miope non riconoscere che i tempi della giustizia civile 

in Italia sono biblici ed incidono non solo sull’attività delle imprese ma anche sui diritti dei 

cittadini contribuendo ad abbassare il livello complessivo di realizzazione della legalità nel paese.  

Diversamente che dal passato questo progetto può contare su risorse finanziarie e, quindi, non è 

una proposta di riforma a costo zero. 

Il lavoro della Commissione ha il pregio di fondarsi sull’idea di sottrarre compiti non 

costituzionalmente necessari ai giudici, evitando di incappare nell’errore che la maggiore velocità 

del processo civile si raggiunga attraverso radicali riforme processuali, come da sempre va 

affermando la dottrina più avveduta3.   

Il presente articolo muove dalla convinzione che prioritaria ed indifferibile sia l’esigenza di 

accelerazione dei tempi della giustizia civile e quindi, lasciando alla dottrina processualistica le 

critiche, ha lo scopo eminentemente pratico di illustrazione di alcune proposte e verifica della 

prevedibile bontà o meno delle soluzioni previste in funzione acceleratoria dei tempi della 

                                                             
1 Vedi PNRR in LDE 2/2021 pag. 31 ove è previsto Ridurre la durata dei processi civili in tutti i gradi di giudizio 
razionalizzando e facendo rispettare le norme di disciplina procedurale, incluse quelle già all’esame del legislatore, con particolare riguardo al 
regime di insolvenza. 
2 Vedi F. Luiso, La negoziazione assistita, Le nuove legge civili commentate, Padova 2015, 650 ove l’autore, attuale presidente 
delle Commissione, sin da allora si chiede cosa è giurisdizionalmente necessario – nel senso che non può non essere attribuito all’apparato 
giudiziario – e cosa invece è oggi di fatto attribuito a tale apparato, ma potrebbe anche non esserlo.  
3  Valga per citare solo alcuni dei processualisti, quanto osserva S. Chiarloni in Efficienza della Giustizia, formalismo delle garanzie e 
sentenze della terza via in Giur. It 2011 1, 207 “sull’equivoco già denunciato molti anni or sono, quando Virgilio Andrioli, seguito poi da 
Andrea Proto Pisani, ammoniva, ben confortato dall'esperienza, che non esiste un codice processuale tanto buono da garantire una amministrazione 
della giustizia efficiente, né uno tanto cattivo da impedirla. A prescindere dalla propaganda, è in verità illusorio pensare che i cantieri aperti fin dal 
1992, ovviamente a costo zero, per intervenire sulle regole del processo abbiano un impatto risolutivo sulla crisi, che da tempo impedisce alle nostre 
Corti di rendere ai cittadini un servizio efficiente” 
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giustizia del lavoro, tenendo conto anche di quanto poi tradotto nel disegno di legge approvato 

che non ha trasfuso in norme tutte le previsioni della Commissione Luiso.   

Alla base delle proposte vi era comunque l’idea di una modificazione culturale, di un nuovo modo 

di intendere il processo civile da parte di tutti i protagonisti, avvocati, magistrati, personale 

amministrativo, che non sembra si sia adeguatamente tradotto negli emendamenti approvati al 

disegno di legge AS 1662.  

Sul versante del lavoro giudiziario, certamente l’Ufficio per il processo (denominato UPP)4 esteso 

anche alla Corte di Cassazione richiederà un approccio diverso al lavoro giudiziario. Il nuovo 

Ufficio per il processo5 si fonda sull’idea del lavoro giurisdizionale del giudice come lavoro di 

squadra e non più lavoro individuale, con la connessa esigenza di una direzione da parte del 

giudice volta a creare ed organizzare il nuovo strumento, per utilizzare al meglio il supporto 

offerto dalle risorse umane disponibili e assegnate all’ufficio per il processo. 

Si tratta, quindi, di un cambiamento del modo di intendere l’attività giudiziaria come attività 

collettiva attraverso il supporto e la collaborazione da parte dei componenti dell’ufficio per il 

processo composto, oltre che dal personale di cancelleria, da borsisti, assegnisti di ricerca, 

tirocinanti, mediatori, giudici ausiliari con compiti vari (studio, verbalizzazione, attività istruttoria, 

funzioni amministrative etc.).6  

Dal lato dell’attività professionale degli avvocati, oltre che dei giudici, la previsione del principio 

di chiarezza e sinteticità degli atti e il potenziamento degli istituti della mediazione e della 

negoziazione assistita, nella previsione della Commissione, richiederanno una profonda innovazione 

culturale, dalla formazione universitaria a quella professionale, capace di accogliere e sostenere il cambiamento7. 

Per tutte queste previsioni sarà indispensabile un forte impegno formativo. 

Quasi nessuna delle proposte di riforma nasce con la Commissione Luiso. 

                                                             
4 Vedi G. Finocchiaro, Dei tirocini formativi e dell’Ufficio per il Processo, in Riv. Dir.Proc.,  2015  475 , 672 e ss 
5 Vedi il DL 9.6.2021 n. 80, che prevede il reclutamento di personale (tirocinanti e personale amministrativo oltre che 

magistrati ordinari) per l’ufficio per il processo. 

6 Estratto relazione illustrativa, pag. 5. Attualmente è stato introdotto nel disegno di legge delega, l’art. 12 bis interamente 
dedicato all’ufficio del processo con ampia descrizione dei compiti assegnati tra i quali compiti di supporto ai magistrati, 
comprendenti, tra le altre, le attività preparatorie per l’esercizio della funzione giurisdizionale quali lo studio dei fascicoli, l’approfondimento 
giurisprudenziale e dottrinale, la selezione dei presupposti di mediabilità della lite, la predisposizione di bozze di provvedimenti, il supporto nella 
verbalizzazione, la cooperazione per l’attuazione dei progetti organizzativi finalizzati a incrementare la capacità produttiva dell’ufficio, ad abbattere 
l’arretrato e a prevenirne la formazione; compiti di supporto per l’ottimale utilizzo degli strumenti informatici; compiti di coordinamento tra l’attività 
del magistrato e l’attività del cancelliere; compiti di catalogazione, archiviazione e messa a disposizione di precedenti giurisprudenziali; compiti di 
analisi e preparazione dei dati sui flussi di lavoro. 

7 Estratto relazione illustrativa art. 2 disegno di legge delega AS 1662 
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Così è per l’Ufficio per il processo già disciplinato dalle fonti normative richiamate nella relazione 

illustrativa8.  Già previsto per il tribunale, nella proposta della Commissione viene potenziato ed 

esteso alle Corti d’appello e alla Corte di cassazione.  

 Così è per il principio di chiarezza e sinteticità degli atti che ha numerosi antenati9, ma che nel 

testo approvato non è più previsto secondo l’originaria scrittura proposta dalla Commissione 

Luiso; così, infine, per la mediazione e la negoziazione assistita presenti nell’ordinamento a partire 

dalla legge del DL 4.3.2010 n. 28 per la mediazione e dalla legge 10.11.2014 n. 162 per la 

negoziazione assistita.  

L’idea stessa di sottrarre compiti alla giurisdizione per abbattere gli arretrati della giustizia civile è 

al centro della legge 10.11.2014 n. 162 intitolata “Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed 

altri interventi per la definizione dell’arretrato in materia di processo civile”, come si è detto in 

precedenza. 

 Questo breve articolo si occupa solo di alcuni aspetti delle proposte contenute nella relazione 

illustrativa e nell’articolato predisposti dalla Commissione in relazione al settore della giustizia del 

lavoro e, segnatamente, del principio di chiarezza e sinteticità degli atti, della estensione della 

mediazione e della negoziazione assistita alle controversie previste dall’art. 409 c.p.c e della 

estensione della regola della non contestazione al contumace. Qualche cenno, infine, al 

superamento del rito per i licenziamenti e alle altre previsioni in materia di concorrenza di riti.  

Si è tenuto conto delle proposte della Commissione e dell’attuale testo degli emendamenti al 

disegno di legge AS 1662 che non sempre hanno tenuto ferme le indicazioni della Commissione  

Proprio in materia di superamento del rito Fornero l’attuale testo approvato si è limitato a 

prevedere l’unificazione senza contemplare più il superamento del rito specifico, come si vedrà 

nel paragrafo 5.  

L’abrogazione del rito specifico per i licenziamenti, già stabilita per le cause di licenziamento 

relative agli assunti dopo il 7.3.2015 dal DLVO 2015 n. 23, era prevista dall’originario disegno di 

                                                             
8Estratto relazione illustrativa: articolo 16-octies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla 

legge 17 dicembre 2012, n. 221, così come modificato dall’articolo 50 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con 
modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114; decreto del Ministro della giustizia 1° ottobre 2015;  decreto legislativo 13 
luglio 2017, n. 116; articoli 10 e 10-bis della Circolare sulla formazione delle tabelle di organizzazione degli uffici giudicanti 
per il triennio 2017-2019;  risoluzione su “ufficio per il processo oggi: esito del monitoraggio del CSM sulla istituzione e sul 
funzionamento dell’Ufficio per il processo negli uffici giudiziari: ruolo della magistratura onoraria e diritto transitorio”, 
approvata dal plenum del Consiglio superiore della magistratura nella seduta del 18 giugno 2018;  linee guida del Consiglio 
superiore della magistratura in data 15 giugno 2019.  
9  Vedi G. Finocchiaro, Il principio di sinteticità degli atti nel processo civile, in Riv. Dir. Proc. 2013, p. 854 e segg. ove si richiamano 
gli artt. 132, 134,  c.p.c nonché il codice del processo amministrativo  art 3 Dlg 2.7.2010 n. 104  
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legge disegno di legge AS 1662, anche perché il varo della riforma del 2012 aveva contraddetto, 

a distanza di pochi anni, la semplificazione dei riti10. 

 

2. Il principio di chiarezza e sinteticità degli atti: dalla previsione di un principio generale 

legislativo nella proposta della Commissione ad un mero invito nel disegno di legge.   

 Giova riportare il testo originario e quello proposto dopo gli emendamenti: 

d) prevedere l'introduzione, in via generale, 
del principio di chiarezza e sinteticità degli atti 
di parte e del giudice e la strutturazione di 
campi necessari all'inserimento delle 
informazioni nei registri del processo, in 
particolare per assicurare un'agevole 
consultazione degli atti e dei provvedimenti 
informatici;  

d) prevedere che i provvedimenti del 
giudice e gli atti del processo per i quali 
la legge non richiede forme determinate, 
possano essere compiuti nella forma 
più̀ idonea al raggiungimento del loro 
scopo, nel rispetto dei principi di 
chiarezza e sinteticità, stabilendo che sia 
assicurata la strutturazione di campi 
necessari all’inserimento delle 
informazioni nei registri del processo, nel 
rispetto dei criteri e dei limiti stabiliti con 
decreto adottato dal Ministro della 
giustizia, sentito il Consiglio superiore 
della magistratura e il Consiglio 
nazionale forense; 

e) prevedere il divieto di sanzioni processuali 
sulla validità degli atti per il mancato rispetto 
delle specifiche tecniche sulla forma e sullo 
schema informatico dell'atto, quando questo 
abbia comunque raggiunto lo scopo, e che 
della violazione delle specifiche tecniche si 
possa tener conto nella disciplina delle spese;  

e) prevedere il divieto di sanzioni sulla 
validità degli atti per il mancato rispetto 
delle specifiche tecniche sulla forma, sui 
limiti e sullo schema informatico 
dell’atto, quando questo ha comunque 
raggiunto lo scopo, e che della violazione 
delle specifiche tecniche, o dei criteri e 
limiti redazionali, si possa tener conto 
nella disciplina delle spese; 

Non condivido l’opinione dottrinaria che giudica sbagliato introdurre principi generali che 

conformano l’attività processuale, a contenuto didascalico11; opinione di cui si è tenuto conto 

evidentemente nella formulazione attuale della norma. E neppure, in linea di massima, quella di 

                                                             
10 Vedi G. Vidiri, Il cd rito fornero: incertezza del diritto e giusto processo in Riv. Dir. Proc. 2016 n. 4/5 secondo cui il rito 
Fornero ha disatteso l’esigenza di riduzione dei procedimenti civili come voluto dall’art. 54 della legge 69 del 2009.  
11Cosi G.Verde, Il problema della giustizia non si risolve cambiando le regole del processo, in  
https://www.giustiziainsieme.it/it/processo-civile/1805-l-problema-della-giustizia-non-si-risolve-modificando-le-regole-del-

processo-di-giovanni-verde l’autore afferma che la ragione della durata eccessiva dei processi dipende dai tempi morti e non  

dalle norme processuali, le quali hanno per oggetto le forme e i tempi degli atti e individuano gli oneri, le facoltà e i poteri dei 

soggetti processuali. Sulla base di tale natura delle norme processuali si sostiene che sia errato stabilire il modo di predisporre 

gli atti e controproducente.  

https://www.giustiziainsieme.it/it/processo-civile/1805-l-problema-della-giustizia-non-si-risolve-modificando-le-regole-del-processo-di-giovanni-verde
https://www.giustiziainsieme.it/it/processo-civile/1805-l-problema-della-giustizia-non-si-risolve-modificando-le-regole-del-processo-di-giovanni-verde
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chi12 contesta la moda di prescrivere chiarezza e sintesi, riconnettendola alla moderna techne che 

tutto vuole calcolare. Deve tuttavia osservarsi che quest’ultima tesi si attaglia perfettamente al 

testo poi trasfuso nel disegno di legge. I principi di sinteticità e chiarezza hanno perso il connotato 

di una regola primaria stabilita dalla legge processuale senza riferimenti “tecnici” e quindi 

l’impronta generale originaria, per acquisirne una diretta a soddisfare unicamente le specifiche 

tecniche del documento informatico e a consentire l’emissione di regole ministeriali.  

Eppure andava considerato che la cultura dominante del ceto forense e di una parte dei giudici 

ritiene la lunghezza e prolissità degli atti processuali un valore in sé.  

I difensori, perché in tal modo possono dimostrare al cliente l’impegno profuso nelle difese, e 

superare eventuali reclami in caso di perdita della lite valorizzando l’impegno difensivo; è 

esperienza comune di qualsiasi operatore del processo, giudice o avvocato che sia, quella della 

lunghezza degli atti processuali che, a volte, superano le centinaia di pagine. La tendenza non si 

è affatto attenuata con il processo telematico nonostante la previsione del principio di sinteticità 

degli atti, contenuto nelle norme di regolamentazione del PCT, come si dirà più ampiamente nel 

prosieguo.  

Inoltre chi opera quotidianamente nel processo civile sa bene che, in presenza del cliente in aula, 

le discussioni orali delle cause sono molto più estese, a dimostrazione, appunto, che l’abbondanza 

delle parole sia orali che scritte è ritenuto sinonimo di impegno professionale e buona difesa. 

I giudici, dal loro canto, non sempre praticano la sintesi perché attualmente, anche attraverso le 

sentenze, vengono valutati professionalmente per le promozioni e per diventare giudici di 

legittimità.  

E lo stesso concetto di carriera dei giudici introdotto o ripristinato, che dir si voglia, con le riforme 

dell’ordinamento giudiziario del 2006/200713 non ha contribuito a radicare e diffondere la 

sinteticità delle sentenze.  

Le discussioni sulla vigenza o meno del principio di sinteticità nel processo civile, richiamando 

gli artt. 132, 134, 823 c.p.c. si sono concluse in senso negativo14, quanto meno per i giudizi di 

                                                             
12 Vedi A. Tedoldi Chiarezza e sintesi tra mito e realtà , in Riv. Dir.Proc. 2018, 669 ove l’autore afferma E’ così tutto un laborioso e 
vorticoso proliferare di proposte, disposizioni, regole di hard and soft law, circolari, suggerimenti, protocolli, istruzioni per l’uso, moduli predisposti 
e compilabili on line, con limitazioni nel numero delle parole, dei caratteri, delle pagine e delle righe, che si spinge talora sino a raccomandare 
il colore della carta… 
13 Vedi sulle riforme Castelli e Mastella, E. Bruti Liberati, Magistratura e società nell’Italia repubblicana, Bari 2018, Vietti Mettiamo 
Giudizio (il giudice tra potere e servizio Milano 2017.  
14 In proposito va condivisa  l’affermazione di  G. Finocchiaro Il principio di sinteticità degli atti nel processo civile, cit pag. 859, 
secondo il quale:  La ragione probabilmente più autentica della descritta convinzione, secondo cui non era configurabile né un obbligo né un dovere 
alla sintesi negli atti processuali può essere verosimilmente rintracciata nella diffusa convinzione, tutta (e propriamente) italica (già emergente 
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merito, mentre da ultimo, per quanto riguarda il giudizio di legittimità, ci si imbatte 

frequentemente in sentenze di legittimità che dichiarano la inammissibilità del ricorso per 

violazione del cd principio della sinteticità espositiva.15  

Il principio di sinteticità è già previsto, in relazione al processo civile telematico, dal comma 9 

octies dell’art  16 bis  del DL 179/2012 convertito in legge  221/2012 , comma aggiunto dall’art 

dall’ art. 19, comma 1, lett. a), n. 2-ter), D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 6 agosto 2015, n. 132, che così prevede: “Gli atti di parte e i provvedimenti del giudice 

depositati con modalità telematiche sono redatti in maniera sintetica.”  

Proprio l’esperienza maturata a seguito del processo civile telematico induce a ritenere che la 

previsione di sinteticità, per modificare concretamente il comportamento di tutti gli attori 

processuali incluso i giudici, debba essere accompagnata da un contenuto preciso e da sanzioni 

adeguate.  

La previsione legislativa per gli atti telematici non ha infatti modificato per nulla il costume di 

redigere atti che tendenzialmente sono ispirati al contrario della sinteticità.  

Nel caso in esame, l’art. 12, sopra riportato per esteso, nella previsione originaria diversamente 

dal suo antenato “telematico”, appariva meglio formulato con riferimento anche al principio di 

chiarezza.  Chiaro e sintetico dovrebbe essere qualunque atto del processo civile, e i due termini 

costituiscono a ben guardare due facce di una medesima medaglia.16   

Non è inutile, in realtà, a modesto parere di chi scrive, fare riferimento sia alla chiarezza che alla 

sintesi trattandosi di due aspetti diversi perché non necessariamente sintesi e chiarezza 

coincidono, quantomeno nell’esperienza concreta del processo.   

                                                             
chiaramente negli stralci di lettere di Plinio soprariportati risalenti a circa 1900 anni fa, in cui il retore si vantava di quanto a lungo fosse stato in 
grado di arringare a difesa del proprio cliente), secondo la quale l’estensione e la lunghezza sono dei valori in sé. Si tratta di un «gusto» assai diffuso 
nell’ambito giuridico ampiamente inteso. Rientra nella comune esperienza, infatti, che generalmente: – il cliente è normalmente più soddisfatto (e 
paga più volentieri l’onorario) se l’avvocato ha predisposto atti di centinaia di pagine e si è dilungato per ore nella discussione orale in udienza; – sia 
gli avvocati sia i magistrati chiamati a decidere dell’impugnazione di un provvedimento tendono a ritenere la decisione di poche facciate non altrettanto 
persuasiva, ponderata e ben fatta come quella di decine di pagine; – i professionisti del diritto (avvocati e magistrati) nell’acquisto del trattato o del 
commentario giuridici preferiscono quello che è più voluminoso, non soltanto perché fa migliore mostra di sé dallo scaffale della libreria su cui verrà 
riposto, ma anche e soprattutto perché è considerato il più esauriente, approfondito e completo. In definitiva, l’opinione dominante pare possa essere 
riassunta nel motto «esteso e lungo è bello e preferibile». 
15  Sul tema si veda F. De Giorgis, Il principio di sinteticità espositiva ed inammissibilità del ricorso per cassazione in Riv. Dir. Proc.. 
2020/1 p.244 e ss..  
16 Vedi A Tedoldi Chiarezza e sintesi cit, in Riv. Dir. Proc. 2018 , 669 che afferma  trattarsi di  “un’endiadi, che’ la sintesi presuppone 
chiarezza di idee e di concetti, l’una non dandosi senza l’altra, come s’insegna ab antiquo  secondo una massima attribuita a Marco Porcio Catone 
detto il Censore («rem tene, verba sequentur») e come mostra, nel nostro campo, lo stile asciutto, preciso, chiaro e sintetico di un Maestro come Enrico 
Tullio Liebman. 

javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000815629ART67',key:'61LX0000815629ART67',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20'',_menu:'normativa',kind:''%7d)
javascript:kernel.go('bd',%7bmask:'main',opera:'61',id:'61LX0000817676ART0',key:'61LX0000817676ART0',%20callerTicket:%20'',%20userKey:%20'',_menu:'normativa',kind:''%7d)
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Occorre tenere conto, inoltre, della realtà del linguaggio giuridico17 che spesso oltre che prolisso, 

è anche oscuro ed entrambe tali caratteristiche comportano inevitabilmente un allungamento dei 

procedimenti, come ben sa chi pratica le aule giudiziarie e legge gli atti dei processi.  

Quelli più prolissi e più oscuri complicano inevitabilmente la soluzione della lite e ne allungano i 

tempi, anche se, ovviamente, non sempre atti chiari e/o sintetici danno luogo ad una decisone 

veloce. Ciò vale anche per le sentenze prolisse e poco chiare che rendono difficile la soluzione 

del giudizio negli altri gradi di giudizio. 

Chi ha esperienza del processo sa quanto incida sulla sua durata, la oscurità degli atti e la 

lunghezza dei medesimi se non altro per il tempo che occorre impiegare a leggere e a studiare gli 

atti da parte del giudice e delle altre parti. Un ricorso di 100 pagine richiederà una memoria di 

costituzione altrettanto lunga e dettagliata per non incappare nelle decadenze e nella non 

contestazione. Un atto in cui si rende oscuro ciò che è chiaro, come strategia difensiva, comporta 

maggiori difficoltà nella definizione della controversia.  

Il diritto e le sue regole, anche processuali, hanno la funzione antropologica di assegnare un limite 

al comportamento degli individui. E non vi è dubbio che occorreva inserire un limite all’ eccessiva 

lunghezza e prolissità degli atti del processo, proprio per accorciare i tempi delle decisioni. 

La proposta della Commissione prevedeva che la violazione di tale principio non comportasse la 

inammissibilità o la sanzione di invalidità degli atti e tale previsione è rimasta nel testo attuale.  

La previsione è condivisibile, perché come chiarito nella relazione illustrativa, sarebbe stato 

contrario alla giurisprudenza sovranazionale e costituzionale interna18, inserire sanzioni di 

invalidità e/o inammissibilità dell’atto. Il processo civile deve tendere ad una soluzione di merito 

della lite e a risolvere il dubbio sulla esistenza della situazione soggettiva rivendicata. Vanno viste 

con sfavore tutte le regole che incentivano soluzioni cd “processuali” delle controversie.  

                                                             
17 Vedi M. Castellaneta, Giustizia e comunicazione in https://www.giustiziainsieme.it/it/giustizia-comunicazione/1844-
giustizia-e-comunicazione-7-il-linguaggio-nelle-aule-universitarie  nel quale si legge “Periodi lunghi, giungla di subordinate, profluvio 
di parole superflue, aggettivi roboanti, gerundi a più non posso. Rendere oscuro ciò che è chiaro e non far comprendere ciò che è oscuro. E, poi, mai 
far mancare “atteso che”, “di guisa”, “talché”, “ed invero”, qualunque cosa vogliano dire nello specifico contesto di un discorso (lezione, conferenza, 
consigli di organi collegiali, verbali di concorso, saggi). Si aggiunga un linguaggio stereotipato, zeppo al tempo stesso di termini arcaici e usati in modo 

inappropriato e ricorso massiccio all’inglese, anche quando esiste una parola italiana ancora più chiara. 

 

 
18 Vedi A.Carratta, Corte Costituzionale e sanzioni processuali. La corte costituzionale e “l’abuso della sanzione processuale” in Giur. It 
2018, 1 nota a sentenza Corte Costituzionale 20.11.2017 n. 241 che ha dichiarato la incostituzionalità dell’art. 152 disp. att. 
c.p.c che prevedeva l’inammissibilità del ricorso privo della indicazione del valore della causa.  

https://www.giustiziainsieme.it/it/giustizia-comunicazione/1844-giustizia-e-comunicazione-7-il-linguaggio-nelle-aule-universitarie
https://www.giustiziainsieme.it/it/giustizia-comunicazione/1844-giustizia-e-comunicazione-7-il-linguaggio-nelle-aule-universitarie
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Nell’articolo proposto dalla Commissione era previsto originariamente che la violazione del 

principio di sinteticità e chiarezza rilevasse ai fini della liquidazione delle spese giudiziali e già tale 

regola era un passo importante nella direzione di una maggiore consistenza dell’affermazione del 

principio, anche se andava riferita più che alla liquidazione delle spese giudiziali, alla disciplina in 

generale delle spese prevista dagli art. 91 e segg.  

 Attualmente, il testo trasfuso nell’articolo 12 approvato e, sopra riportato,  non prevede più in 

generale il principio di chiarezza e sinteticità, ma prevede che i provvedimenti del giudice e gli atti 

del processo per i quali la legge non richiede forme determinate, possano essere compiuti nella forma 

più̀ idonea al raggiungimento del loro scopo, nel rispetto dei principi di chiarezza e sinteticità.  

Ha poi del tutto eliminato la previsione originaria di una rilevanza ai fini della liquidazione delle 

spese. Attualmente, quindi, il testo approvato non incide per nulla sul costume diffuso e i principi 

di chiarezza e sinteticità sono indicazioni vuote, prive di ogni sanzione in quanto la previsione di 

rilevanza sulle spese di lite è stata limitata alla violazione delle specifiche tecniche e dei criteri e 

limiti redazionali previsti dal decreto del Ministro della Giustizia.   

Il testo approvato non tiene conto della realtà giudiziaria ed è destinato a non incidere in alcun 

modo sulla modificazione culturale nel modo di intendere il processo così come delineata dalla 

Commissione perché il decreto del Ministro, ammesso che verrà mai emanato, avrà una forza 

molto ridotta rispetto ad un principio generale e comunque non riguarda i criteri di sinteticità e 

chiarezza. 

Il mutamento del testo non tiene conto del circolo vizioso che si è creato tra l’abbondanza e 

creatività del diritto, i mezzi informatici che agevolano l’accesso e l’utilizzazione di testi altrui e la 

prolissità e scarsa chiarezza degli atti processuali.  

Si è tornati, nel testo approvato, allo stato, alla delega al Ministero della Giustizia per la 

indicazione dei criteri e limiti su parere del Consiglio superiore della Magistratura e del Consiglio 

Nazionale Forense; indicazioni che sono riferite alla strutturazione di campi necessari all’inserimento 

delle informazioni nei registri del processo, e non quindi ai principi di chiarezza e sinteticità.  

Vedremo se ci sarà un diverso orientamento e se saranno dettati criteri idonei a contenere anche 

la lunghezza ed oscurità degli atti processuali. Certamente la previsione legislativa generale di un 

principio di chiarezza e sinteticità avrebbe avuto un’altra forza ed efficacia sulla auspicata 

modificazione culturale quale quella originariamente contemplata nella relazione della 

Commissione  
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Deve solo sperarsi che i criteri che detterà il Ministero della Giustizia tengano anche conto 

dell’eccessiva lunghezza degli atti, della trattazione spesso prolissa degli aspetti giuridici e della 

circostanza che, anche nelle sentenze dei giudici, a volte, si obliterano i fatti e si spendono troppe 

argomentazioni sul “diritto”. Ciò è tanto più vero se si considera che l’ufficio del processo 

dovrebbe aiutare il giudice proprio nella ricerca dei precedenti giurisprudenziali e nello studio 

della dottrina.  

La previsione di un lavoro di equipe proprio dell’ufficio del processo dovrebbe rendere più sicuro 

e sotto controllo il lavoro di ricerca giurisprudenziale e di studio degli aspetti giuridici della 

vicenda che sono quelli che inevitabilmente si ripetono, mentre i fatti sono certamente quelli sui 

quali deve essere consentita la descrizione precisa.   

Mentre quindi si deve esprimere un giudizio positivo sulla proposta della Commissione che 

avrebbe avuto un impatto positivo nella riduzione dei tempi processuali, non altrettanto può dirsi 

sul testo licenziato allo stato. 

 

3. L’ estensione della negoziazione assistita al processo del lavoro. 

 Nell’incipit di un articolo di dottrina si legge la frase lapidaria che i giudici non sono più in grado 

di “dicere ius” e che questa crisi irreversibile del processo civile è alla base del concetto stesso di 

degiurisdizionalizzazione inserito nella nostra legislazione con la legge 10.11.2014 n. 162 già più 

sopra citata19. 

Sulla crisi irreversibile del processo e del ruolo del giudice potrebbero scriversi fiumi di inchiostro 

a partire dal numero di cause iscritte a ruolo ogni anno, numero di leggi, numero di avvocati20 

rispetto agli altri paesi, arretratezza delle piante organiche, pessimo funzionamento dei servizi 

telematici continuamente interrotti con gravi danni sulla efficienza e rapidità del processo. Ma 

non è questa la sede. 

Accanto alle ragioni concrete, sopra sommariamente ricordate, qualche breve considerazione va 

spesa anche sulla complessità del ruolo del giudice e del giurista in generale. 

                                                             
19 Vedi P. Farina, La negoziazione assistita dagli avvocati da preambolum ad litem ad outsourcing della decisione del giudice, in Riv. Dir. Proc. 
2015, p.515 ss.. 
20 Basta andare sui motori di ricerca per avere accesso alle informazioni indispensabili per analisi serie sui ritardi della giustizia 

civile: in Italia erano pendenti al 2019, 3.293.960 giudizi civili (dati statistici ufficiali del Ministero della Giustizia).  Si può 

leggere su internet la relazione tecnica al DM 14 settembre 2020 sulle piante organiche degli uffici giudiziari, che indicano il 

numero di giudici previsto per ciascun ufficio. Nel 1996 c’erano in Italia 86.939 avvocati, mentre nel 2020 sono 245.430, con 

una diminuzione della popolazione ed un oggettivo aumento vertiginoso degli avvocati. 
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 Il giudice non è più la bocca della legge21, c’è stata una vera e propria metamorfosi giuridica del 

potere giudiziario a partire dagli anni ’60, anche sotto l’influenza sempre maggiore del diritto 

comunitario22, del diritto internazionale, dell’intervento della Corte costituzionale il cui sindacato 

sulle leggi è opera anche della richiesta del giudice, a sua volta, sollecitato dalle parti. 

I giuristi hanno un compito autenticamente inventivo, nel senso che oggi il diritto appare quale 

il risultato di un’invenzione, percepito non come qualcosa che si crea da parte del potere legislativo, ma come 

qualcosa che si deve cercare e trovare23. 

 In tale quadro si spiega l’aumento oggettivo della domanda di giustizia, la maggiore complessità 

del lavoro di risoluzione delle controversie e, quindi, l’utilità di una gestione non più individuale 

delle controversie attraverso ufficio del processo e, al tempo stesso, il ricorso agli strumenti 

alternativi di risoluzione delle controversie quali la negoziazione assistita e la mediazione. 

L’ estensione della negoziazione assistita24 alle controversie di cui all’art. 409 c.p.c era prevista 

dall’art. 2 lett. G dell’articolato e la relazione illustrativa indica tra le novità del processo del lavoro, 

cui dedica le pag. 29 e 30, l’ampliamento delle possibilità conciliative.   

 La previsione di estensione al processo del lavoro esclude che la negoziazione assistita sia 

condizioni di procedibilità.  

La esclusione della condizione di procedibilità è pienamente condivisibile, dato il cattivo risultato 

del tentativo di conciliazione obbligatorio nelle controversie di lavoro che è stato infatti abrogato 

dieci anni orsono dalla legge 183 del 2010. Le critiche della dottrina sulla mediazione e 

negoziazione assistita obbligatorie si sono appuntate proprio sull’appesantimento del giudizio 

civile con le condizioni di procedibilità.25 

Al tempo stesso, secondo le stesse indicazioni della relazione illustrativa, rende verosimilmente 

non utile questa estensione alle controversie di lavoro perché, secondo i dati disponibili, 

                                                             
21 Per un’analisi sulla crisi odierna della giurisdizione e dell’evoluzione patologica della discrezionalità giudiziaria vedi 

L.Ferrajoli, Iura Paria, Napoli, 2015, pag.78 e ss., idem, Contro il creazionismo giudiziario, Modena 2018. A favore della 
giurisprudenza creativa vedi N. Lipari, Ancora sull’abuso del diritto. Riflessioni sulla creatività della giurisprudenza in Riv. trim. Dir e  
proc. Civ. 1/2017. 
22 Vedi M.T. Stile, Discrezionalità legislativa e giurisdizionale nei processi evolutivo del costituzionalismo cap. II il concorso dei giudici nel processo 
di integrazione europea, Napoli 2020, 65 e ss. 
23 P. Grossi, L’invenzione del diritto, Bari Roma 2017, cit. da M.F Ghirga, Prinicpi processuali e meritevolezza della tutela richiesta, in 

Riv. Dir. Proc 2020, 1,13 ove si esamina il complesso rapporto tra il giudice e la legge con ampi riferimenti bibliografici. 
24  Vedi A. Trinchi, La negoziazione assistita, prima e seconda parte, Studium Iuris 2017/1 e 2, DALFINO, La procedura di 
negoziazione assistita da uno o più avvocati, in Treccani.it 2014, § 2, S. Chiarloni, Minime riflessioni critiche su trasferimento in arbitrato e 
negoziazione assistita, in R. trim. d. proc. civ. 2015. 
25 Vedi A. Trinchi, Profili di incostituzionalità della negoziazione assistita obbligatoria, in Riv. Dir. Proc. 2017, 268 ss. ed ivi ampi rif. 
bibliografici. 
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richiamati nella relazione, le procedure di mediazione vengono avviate ancora prevalentemente 

nelle materie in cui è prevista come condizione di procedibilità26. 

La chiave deflattiva, illustrata dalla relazione è, inoltre, non centrata atteso che, se è pur vero che 

la pandemia ha rallentato anche i tempi del processo del lavoro, negli anni precedenti la pandemia, 

grazie ad una serie di riforme27, la deflazione c’ è già stata nel processo del lavoro di primo grado 

e si è registrata una flessione tendenziale della domanda di giustizia nel settore delle cause di 

lavoro. 

Il vero problema sono i tempi delle controversie in appello ed in cassazione per le quali si è 

aggiunto recentemente il problema della illegittimità costituzionale della previsione nei collegi di 

appello dei giudici aggregati onorari stabilita dalla decisione n. 41 del 2021 della Corte 

costituzionale con effetto dal 2024.28  

Ma è evidente che su tali problemi alcuna incidenza diretta ed immediata ha l’estensione della 

negoziazione assistita alle controversie di cui all’art. 409 c.p.c.; estensione che può avere effetto 

deflattivo in prima battuta per il processo di primo grado, evitato attraverso un accordo negoziale 

conciliativo che ha gli effetti di cui all’art. 2113 c.c. 

Coerentemente con la premessa in cui si è delineata la prospettiva di indagine del presente articolo 

sulla idoneità o meno della soluzione prospettata dalla Commissione ad accelerare il processo del 

lavoro, si deve affermare che, verosimilmente, questo allargamento della “giustizia privata”29 non 

sembra da valutare positivamente per gli effetti deflattivi, ma ovviamente questo potrà emergere 

solo tra qualche anno. 

                                                             
26 Vedi Estratto relazione illustrativa pag. 14.  
27 Tra le cause di deflazione del processo del lavoro vanno annoverate: a) Riforme in materia di spese di giustizia e contributo 
unificato, introdotto dal DL 2011/98 convertito con legge 111/2011.  La riforma dell’art. 92 c.p.c prima ad opera della legge 
28.12.2005 n. 263 e poi per effetto della legge 10.11.2014 n. 162 di conversione del DL 2.9.2014 n. 132 ha notevolmente ridotto 
lo spazio di discrezionalità del giudice nella compensazione delle spese (pur dopo l’intervento correttivo della Corte 
costituzionale del 19.4.2018 n. 77) e questo  ha certamente  avuto un effetto deflattivo; b) Introduzione del nuovo rito – art. 
445 bis c.p.c -il nuovo rito e del doppio termine di decadenza per l’impugnazione stragiudiziale e giudiziale di contratti di lavoro 
a tempo determinato e per altre fattispecie analoghe (somministrazione irregolare  di lavoro etc) dall’art. 32 della legge 183/2010, 
nonché dalla legge 92/2012.  Tali disposizioni hanno indubbiamente accelerato le impugnative, rendendo al tempo stesso 
inoppugnabili gli atti imprenditoriali di gestione del rapporto di lavoro davanti al giudice. 

28 La sentenza n. 41/2021 della Corte costituzionale ha affermato la contrarietà alla Costituzione delle norme che hanno 
previsto la istituzione dei giudici aggregati di corte d’appello, inseriti nel collegi, laddove l’art. 106 Cost. contempla solo lo 
svolgimento delle funzioni monocratiche per i giudici onorari.  
Per una lettura critica della vacatio stabilita dalla sentenza si veda A. Ruggeri, https://www.giustiziainsieme.it/it/news/92-
main/costituzione-e-carte-dei-diritti-fondamentali/1666-vacatio-sententiae-alla-consulta-nel-corso-di-una-
vicenda-conclusasi-con-un-anomalo-bilanciamento-tra-un-bene-costituzionalmente-protetto-e-la-norma-sul-
processo-di-cui-all-art-136-cost-nota-minima-alla-sent-n-41-del-2021   
29 Vedi in proposito G. Verde op. cit, che dubita che la via per rendere efficiente la giustizia sia quella di sottoporla ad 
un’operazione di maltusiana riduzione, incentivando gli accordi fuori dal processo. 

https://www.giustiziainsieme.it/it/news/92-main/costituzione-e-carte-dei-diritti-fondamentali/1666-vacatio-sententiae-alla-consulta-nel-corso-di-una-vicenda-conclusasi-con-un-anomalo-bilanciamento-tra-un-bene-costituzionalmente-protetto-e-la-norma-sul-processo-di-cui-all-art-136-cost-nota-minima-alla-sent-n-41-del-2021
https://www.giustiziainsieme.it/it/news/92-main/costituzione-e-carte-dei-diritti-fondamentali/1666-vacatio-sententiae-alla-consulta-nel-corso-di-una-vicenda-conclusasi-con-un-anomalo-bilanciamento-tra-un-bene-costituzionalmente-protetto-e-la-norma-sul-processo-di-cui-all-art-136-cost-nota-minima-alla-sent-n-41-del-2021
https://www.giustiziainsieme.it/it/news/92-main/costituzione-e-carte-dei-diritti-fondamentali/1666-vacatio-sententiae-alla-consulta-nel-corso-di-una-vicenda-conclusasi-con-un-anomalo-bilanciamento-tra-un-bene-costituzionalmente-protetto-e-la-norma-sul-processo-di-cui-all-art-136-cost-nota-minima-alla-sent-n-41-del-2021
https://www.giustiziainsieme.it/it/news/92-main/costituzione-e-carte-dei-diritti-fondamentali/1666-vacatio-sententiae-alla-consulta-nel-corso-di-una-vicenda-conclusasi-con-un-anomalo-bilanciamento-tra-un-bene-costituzionalmente-protetto-e-la-norma-sul-processo-di-cui-all-art-136-cost-nota-minima-alla-sent-n-41-del-2021
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Al tempo stesso, la presumibile scarsa realizzazione di una riduzione dei tempi della giustizia 

suscita perplessità in materie dove non vi è una parità delle parti come quella del lavoro30. Su tale 

base, a suo tempo, vi è stata la esclusione delle controversie da lavoro dall’ambito di applicazione 

della negoziazione assistita nella legge del 2014. 

E anche qui va menzionata l’esperienza di chi ha potuto toccare con mano la disparità esistente 

tra le parti del rapporto di lavoro nel processo anche per quanto attiene la difesa.  

Da questa empirica osservazione nasce la convinzione che l’accordo negoziale frutto della 

negoziazione assistita potrà essere facilmente sbilanciato a favore delle parte forte, anche nel testo 

licenziato nel disegno approvato ove si è passati da una negoziazione assistita da più avvocati alla 

negoziazione assistita ciascuno dal proprio avvocato31.     

 

4. La regola della non contestazione estesa alla contumacia: un’occasione mancata di 

rendere più veloce la giustizia del lavoro. 

                                                             

30 In proposito può richiamarsi in sintesi il messaggio con il quale il Presidente della Repubblica ebbe a rimandare alle camere 
la legge 4.11.2020 n. 183 in relazione all’approvazione dell’arbitrato nelle controversie di lavoro (messaggio 31.3.2010) ed il 
richiamo ivi contenuto alle sentenze delle alte Corti ( corte di cassazione e corte costituzionale ) riportato in Commentario al 
codice di procedura civile, sub art. 412, banca dati Wolters Kluver  “La introduzione nell'ordinamento di strumenti idonei a prevenire 
l'insorgere di controversie ed a semplificarne ed accelerarne le modalità di definizione può risultare certamente apprezzabile e merita di essere valutata 
con spirito aperto: ma occorre verificare attentamente che le relative disposizioni siano pienamente coerenti con i princìpi della volontarietà dell'arbitrato 
e della necessità di assicurare una adeguata tutela del contraente debole…. Con riferimento ai rapporti nei quali sussiste un evidente, marcato 
squilibrio di potere contrattuale tra le parti, la Corte ha riconosciuto la necessità di garantire la "effettiva" volontarietà delle negoziazioni e delle 
eventuali rinunce, ancora una volta con speciale riguardo ai rapporti di lavoro ed alla tutela dei diritti del lavoratore in sede giurisdizionale. 

31  
e) prevedere, fermo il disposto degli articoli 2113 del codice 
civile e 412-ter del codice di procedura civile, che sia 
possibile, per le controversie di cui all'articolo 409 del codice 
di procedura civile, ricorrere anche alla negoziazione assistita 
da più avvocati, senza che la stessa costituisca condizione di 
procedibilità dell'azione; 
 

e) prevedere, per le controversie di cui all’articolo 409 
del codice di procedura civile, fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 412-ter del medesimo codice, 
senza che ciò costituisca condizione di procedibilità 
dell’azione, la possibilità di ricorrere alla negoziazione 
assistita, a condizione che ciascuna parte sia assistita 
dal proprio avvocato, e prevedere altresì che al relativo 
accordo sia assicurato il regime di stabilità protetta di 
cui all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile; 
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Nella relazione della Commissione era prevista la estensione del principio di non contestazione32 

al processo contumaciale.33  La regola, prevista per il processo civile, sarebbe stata applicata anche 

al processo del lavoro in quanto prevista dall’art.115 c.p.c..  

L’art. 115 c.p.c. nell’attuale formulazione, prevede che il giudice debba “mettere a fondamento 

della decisione le prove proposte dalle parti o dal pubblico ministero nonché i fatti non 

specificatamente contestati dalla parte costituita”.  La formulazione attuale è stata criticata  

osservando che il riferimento solo alla parte costituita incentiva la parte convenuta a rimanere 

contumace, piuttosto che partecipare al giudizio soprattutto nei casi in cui si abbia ben poco da 

dire e da contestare.  Infatti la limitazione della operatività della clausola di non contestazione alla 

sola parte costituita genera il paradosso che, in caso di contumacia del convenuto, l’onere 

probatorio gravante sull’attore resti intatto, senza sconti di alcun genere, sicché una parte della 

dottrina aveva parlato di ingiusto privilegio del contumace34.  

In effetti la estensione al contumace della regola della non contestazione va considerata conforme 

a quanto avviene in altri ordinamenti come quello tedesco (cfr i §§ 330 -347 della ZPO tedesca 

ed i §§ 396-403 di quella austriaca)35 e va nella direzione di accentuare i doveri di lealtà e buona 

fede sanciti dall’art. 88 c.p.c, responsabilizzando il convenuto. 

Considerando infatti che lo scopo del processo civile è garantire la pace sociale e risolvere la lite 

tra i privati nel miglior modo e nel minor tempo possibile attribuendo il diritto soggettivo alla 

parte alla quale esso spetti36, deve ritenersi inutile indugiare in accertamenti inutili. 

Certamente la estensione al processo contumaciale della regola della non contestazione avrebbe 

appesantito gli oneri per il convenuto37 e avrebbe potuto avere un effetto inflattivo sugli appelli 

per contumacie dichiarate erroneamente, con la conseguenza della rimessione al primo giudice 

ex art. 354 c.p.c. 

                                                             
32  Vedi in tema, A. Carratta, Il principio della non contestazione nel processo civile, Milano 1995 , Cass., sez. un., 761/2002 con nota 
critica di A. Proto Pisani, Allegazione dei fatti e principio di non contestazione, in Foro it. 2003, I, 608; C. Cea, La tecnica della non 
contestazione nel processo civile, in Il giusto processo civile 2006, 202; M. Fabiani, Il valore probatorio della non contestazione del fatto 
allegato, in Corriere giur. 2003, 1345.  
33 Vedi Estratto relazione pag. 3 Si è estesa anche al contumace la regola per cui la mancata contestazione rende i fatti allegati dalla 

controparte non bisognosi di essere provati. 
34 Vedi G. Balena, in G. Balena, R. Caponi, A. Chizzini, S. Menchini, La riforma della giustizia civile, Torino 2009, 37 ss. 
35 Vedi Commentario all’art. 115 c.,p.c in Codice di procedura civile commentato, Wolters Kluver. 
36  Cosi A. Tedoldi, La non contestazione nel nuovo art. 115 c.p.c , in Riv. Dir. Proc. 2011, 77. 
37 Vedi G. Verde, op. cit  che afferma in proposito  In questo modo sulla parte convenuta è posto un onere di costituzione, se vuole evitare 
la “ficta confessio”, che si verifica per il solo fatto della mancata costituzione a seguito di regolare notificazione dell’atto introduttivo e senza alcun 
riguardo alle ragioni che possano avere eventualmente impedito una tempestiva costituzione. 
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Tuttavia quest’ultimo effetto poteva essere agevolmente evitato con una maggiore cura della 

valutazione della regolarità delle notifiche e alla dichiarazione di contumacia del convenuto; 

valutazione che verrà agevolata dallo studio preventivo dei processi con il supporto delle risorse 

addette all’Ufficio del processo. Quanto alla prima obiezione e all’appesantimento degli oneri per 

il convenuto, è evidente che qualunque regola ha delle controindicazioni. In questo caso sembra 

che i vantaggi nell’estensione di questa regola non avrebbero compromesso alcun diritto del 

convenuto, dato che il codice di procedura prevede l’istituto della rimessione in termini del 

contumace disciplinata dall’art. 294 c.p.c..  

Dal punto di vista pratico non vi è dubbio che nel campo del processo del lavoro questa regola 

avrebbe avuto l’effetto di accelerare tutti i procedimenti per gli inadempimenti retributivi nel caso 

di lavoro irregolare cd “lavoro nero”, in cui, spesso il convenuto non si costituisce. Secondo le 

regole in vigore, anche in caso di contumacia del convenuto, all’attore – lavoratore compete 

l’onere di provare l’inizio e la fine del rapporto di lavoro, la sottoposizione al potere direttivo e 

disciplinare, gli orari di lavoro, le mansioni attraverso prove testimoniali spesso molto lunghe, 

imposte dal principio dell’onere probatorio ex art. 2697 c.c..   

La mancata adozione di questa regola rappresenta quindi un’occasione mancata per rendere più 

veloce la giustizia e perpetua un indubbio privilegio per il contumace, che nelle controversie di 

lavoro nero ed irregolare, come spesso nelle controversie di lavoro, è la parte “forte” del rapporto. 

 

5.  Le previsioni in materia di rito del lavoro.  

La Commissione Luiso aveva condiviso il testo originario del disegno di legge AS 1662 sul 

superamento del rito cd Fornero. Nella relazione illustrativa si sostiene espressamente che 

l’unificazione del rito avrebbe comportato il superamento del rito Fornero, anche in relazione 

alle complicazioni dallo stesso create in un’ottica di semplificazione con il mantenimento della 

sola corsia preferenziale38.  

L’unificazione del rito con il mantenimento sia di una corsia preferenziale con le udienze dedicate, 

sia della vigilanza del dirigente dell’ufficio sul rispetto dei giorni dedicati alle cause di 

                                                             
38 Vedi Estratto relazione illustrativa pag. 29: Con il principio di delega in oggetto si stabilisce che il solo rito applicabile per queste controversie 
sia il processo del lavoro, con la previsione, tuttavia, di una corsia preferenziale. Ciò contribuirà, da un lato, a semplificare ed a chiarire il quadro 
normativo della disciplina processuale nella materia dei licenziamenti, superando la scelta attuale - peraltro di dubbia compatibilità con il principio 
di ragionevolezza - di prevedere discipline processuali molto diverse fra loro sulla base del solo elemento formale dell’assunzione del lavoratore 
interessato dal licenziamento avvenuta in date differenti; dall’altro lato, a superare le difficoltà interpretative e applicative che ha fatto emergere 
l’articolo 1, commi 48 ss., della legge 12 giugno 2012, n. 92, fin dalla sua introduzione, con inevitabili ricadute per i rapporti fra datore di lavoro 
e lavoratore 
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licenziamento con possibile reintegra era condivisibile se non altro per essere una semplificazione, 

che tendenzialmente poteva ridurre i tempi del processo.  

In effetti mentre è razionale prevedere misure organizzative per garantire la rapidità della 

decisione nelle controversie aventi ad oggetto i licenziamenti, non altrettanto può dirsi sull’ 

esistenza di un rito specifico creato ad hoc dalla legge del 2012 di riforma del mercato del lavoro, 

che aveva ricevuto molte critiche dalla dottrina.39 La duplicazione delle fasi di trattazione ed una 

serie di problemi connessi alla obbligatorietà o meno del rito e alla connessione con altre 

controversie ha oggettivamente complicato il lavoro giudiziario e, quindi, andava considerato 

positivamente il suo superamento.   

Ma il testo allo stato risulta così modificato:  

 

1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 
1, il decreto legislativo che provvede 
all'unificazione dei procedimenti di 
impugnazione dei licenziamenti, anche 
quando devono essere risolte questioni 
relative alla qualificazione del rapporto di 
lavoro, è adottato nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  
a) stabilire l'applicabilità della disciplina 
vigente a tutte le impugnazioni successive alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 
medesimo, con conseguente superamento 
dell'applicazione della disciplina di cui 
all'articolo 1, commi da 47 a 66, della legge 28 
giugno 2012, n. 92;  
b) stabilire altresì il carattere prioritario della 
trattazione delle cause di licenziamento e 
dettare l'opportuna disciplina transitoria. 

1. Nell’esercizio della delega di cui 
all’articolo 1, il decreto legislativo o i 
decreti legislativi recanti modifiche al 
codice di procedura civile in materia di 
controversie di lavoro e previdenza sono 
adottati nel rispetto del seguente 
principio e criterio direttivo: unificare e 
coordinare la disciplina dei procedimenti 
di impugnazione dei licenziamenti, 
anche quando devono essere risolte 
questioni relative alla qualificazione del 
rapporto di lavoro, adottando le 
opportune norme transitorie, prevedendo 
che:  
a) la trattazione delle cause di 
licenziamento in cui sia proposta 
domanda di reintegrazione del lavoratore 
nel posto di lavoro abbia carattere 
prioritario;  
b) le azioni di impugnazione dei 
licenziamenti dei soci delle cooperative, 
anche ove consegua la cessazione del 

                                                             
39  Vedi tra i tanti commenti critici D. Buoncristiani, Rito licenziamenti: profili sistematici e problemi applicativi, in Riv. It. Dir. Lav., 
2013, I, pag. 349; 158, R. Caponi, La corsia preferenziale per alcune cause di lavoro rallenta le altre in assenza delle adeguate risorse, in Guida 
Lav., 2012, 18, G. Vidiri, Il nuovo rito sui licenziamenti: una normativa di difficile lettura, in Riv. it. dir. lav. 2013, 17 ss . M. De 
Cristofaro e G. Gioia, Il nuovo rito dei licenziamenti: l’anelito alla celerità per una tutela sostanziale dimidiata, in C. Cester (a cura di), I 
licenziamenti dopo la legge n. 92 del 2012, Padova, 2013.  Sul rito in generale vedi P. Curzio, Il nuovo rito per i licenziamenti, in 
WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT, 2012, P. Sordi, Il nuovo rito per le controversie in materia di licenziamenti, in Id. (a cura di), 
La riforma del lavoro. Orientamenti giurisprudenziali dopo la legge Fornero, Milano, 2013, pag. 362; C. Musella, Il rito speciale 
in materia di licenziamento, in M. Cinelli, G. Ferraro, O. Mazzotta (a cura di), Il Nuovo Mercato del Lavoro dalla Riforma Fornero 
alla legge di stabilità 2013, Torino, 2013, pag. 350. 
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rapporto associativo, sono introdotte con 
ricorso ai sensi degli articoli 409 e 
seguenti del codice di procedura civile 
 c) le azioni di nullità dei licenziamenti 
discriminatori, ove non siano proposte 
con ricorso ai sensi dell’articolo 414 del 
codice di procedura civile, possono essere 
introdotte, ricorrendone i presupposti, 
con i rispettivi riti speciali di cui agli 
articoli 38 del codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna, di cui al 
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e 
28 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150, stabilendo che la 
proposizione dell’azione, nell’una o 
nell’altra forma, preclude la possibilità di 
agire successivamente in giudizio con 
rito diverso. 

 

Nella originaria proposta era previsto espressamente il superamento del rito cd Fornero, mentre 

tale superamento non è più previsto nel testo attuale ove l’obiettivo è solo quello di unificare il 

rito per tutti i licenziamenti a prescindere dalla data di assunzione. Dalla delega attuale si 

comprende che il legislatore è delegato a prevedere l’applicazione del rito Fornero a tutte le 

controversie aventi ad oggetto il licenziamento con unificazione ed estensione del rito Fornero 

anche per i gli assunti dopo il 7.3.2015. 

Anche qui si è persa un’occasione di semplificare e ridurre le controversie, che sicuramente va 

incontro alle esigenze particolari di duplicare i giudizi, ma non realizza l’interesse generale alla 

rapidità della giustizia. 

E’ stato, invece, trasfuso nel disegno di legge approvato la previsione del rito del lavoro per le 

azioni relative al licenziamento incidente sul rapporto di lavoro subordinato del socio di 

cooperativa, anche nel caso in cui venga a cessare, con il rapporto di lavoro, quello associativo, e 

possibilità di scelta del rito per i licenziamenti discriminatori. La parte può utilizzare il ricorso ex 

art. 414 c.p.c. oppure i rispettivi riti speciali di cui agli articoli 38 del codice delle pari opportunità 

tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e 28 del decreto legislativo 

1° settembre 2011, n. 150. La proposizione dell’azione, nell’una o nell’altra forma, preclude la 

possibilità di agire successivamente in giudizio con rito diverso. 
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La regola di applicazione del rito del lavoro alla controversia tra il socio della cooperativa e la 

cooperativa anche quando venga a cessare il rapporto associativo va nella direzione di una 

semplificazione e unificazione delle possibili controversie tra il socio e la cooperativa dando la 

prevalenza al rito del lavoro, come, del resto, sostenuto dalla più recente giurisprudenza di 

legittimità e merito.40 

Ad istanza di semplificazione in materia di rito e di deflazione di cause risponde la previsione 

normativa di una possibile scelta tra i vari riti esistenti in materia di discriminazione ed il rito del 

lavoro. 41 Una volta scelto un rito, tuttavia, non sarà possibile promuovere un’altra causa con un 

rito diverso con la preclusione alla possibilità di fare una doppia causa con due riti diversi. 

Forse andrà precisato nella fonte delegata che la preclusione alla seconda azione in giudizio opera 

“per gli stessi fatti” anche se la formulazione della legge delega La proposizione dell’azione, nell’una o 

nell’altra forma, preclude la possibilità di agire successivamente in giudizio con rito diverso, sembra escludere 

qualsiasi possibilità di ripresentare un ricorso per gli stessi fatti.  

E’ auspicabile che questa previsione cancelli l’abitudine alla moltiplicazione delle liti processuali 

per gli stessi fatti variamente narrati, che determina generalmente questioni e lungaggini sulla 

identità di causa. 

 

6. Brevi conclusioni 

La riforma della giustizia civile anche nel settore lavoro richiederà un forte impegno formativo 

del personale addetto all’Ufficio per il Processo così come analogo impegno sarà necessario per 

la negoziazione assistita, sul versante dell’avvocatura. Del resto, da molti anni c’è anche un 

eccesso di attività formative che forse potrà essere opportunamente indirizzato al mutamento 

culturale richiesto da tali modifiche. 

Chi ha svolto lavoro giudiziario per decenni nutre dubbi sulla capacità delle riforme di apportare 

mutamenti radicali ed immediati.  Il testo del disegno di legge approvato sembra inoltre aver 

ridimensionato alcune proposte efficaci della Commissione perpetuando modalità di stesura delle 

leggi che risentono di pressioni corporative idonee a privilegiare piccoli o grandi interessi di 

                                                             
40  Vedi Cass. 18.5.2016 n. 10306 con un escursus normativo e  Cass. 21/11/2014, n. 24917 in Lavoro nella Giur., 2015, 3, 
243 nota di COSATTINI, Tribunale Bologna Sez. spec. in materia di imprese Ord., 07/07/2014 in Foro It., 2014, 10, 1, 
2970. 
41 Vedi M. Menicucci Questioni di competenza e di rito nelle controversie in materia di discriminazione, in il Lavoro nella giurisprudenza 
6/2019.   
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categoria, mortificando l’interesse generale ad un cambiamento profondo del modo di intendere 

il processo, indispensabile a restituire una ragionevole efficienza alla giustizia.  

 


